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IN
PRIMO
PIANO

◆La difesa del Cavaliere aveva impugnato
come «equivoco e impreciso» il decreto
che chiamava Fininvest a rispondere in aula

◆ Il tribunale ha accolto le contestazioni
Ora bisognerà rifare l’udienza
preliminare, c’è il rischio prescrizione

◆ Il leader di Forza Italia era accusato
di falso in bilancio per una ventina
di miliardi girati in nero a Craxi

All Iberian, di nuovo vittoria per Berlusconi
Processo annullato per difetto del rinvio a giudizio. D’Ambrosio: solo un inconveniente
SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Seconda vittoria in due
giorniperSilvioBerlusconieperi
suoi avvocati, nella guerra senza
frontiereche locontrapponealla
procura di Milano. Dopo l’asso-
luzione dall’accusadi frodefisca-
le e falso inbilancio, frescadidue
giorni, adesso il leader forzista
può ragionevolmente sperare
che vada in prescrizione anche il
processo All Iberian, in cui di
nuovo è accusato di falso in bi-
lancio per una ventina di miliar-
di girati in nero a Bettino Craxi.
Che cosa è successo? Berlusconi,
già condannato per finanzia-
mento illecito per questa stessa
faccenda, adesso doveva chiarire
di fronteaigiudici see inchemo-
dosonostati falsificati ibilancidi
società del suo gruppo per occul-
tare la provvista che è servita a fi-
nanziareBettino.

Lostaffdiavvocatichedifende
lui e gli altri manager Fininvest
coinvolti nel processo aveva pe-
rò obiettato che il decreto di rin-
vio a giudizio doveva essere an-
nullato per «insufficiente preci-
sazione dei fatti contestati». E
qui, la seconda sezione del tribu-
nale di Milano, ha dato ragione
alladifesa.Risultato. Ilprocessoè

annullato, la richiesta di rinvio a
giudizio torna all’ufficio del gip
che dovrà fissare una nuova
udienza preliminare e disporre,
se lo riterrà opportuno, un nuo-
vo rinvio a giudizio. E intanto gli
anni passano. I reati contestati
potrebbero andare in prescrizio-
ne nel 2001 e coi tempi della giu-
stizianonèdaescludersicheque-
sto sia l’esito finale del processo.
Ad esempio, sicuramente sarà
prescritta la sentenza con cui lo
scorso anno, Silvio Berlusconi e
Bettino Craxi erano stati con-
dannati a 2 anni e 4 mesi per il
primo stralcio di All Iberian,
quello relativo al finanziamento
illecito. Qui siamo già fuori tem-
pomassimoper igiudizid’appel-
loeperlacassazione.

E vediamo nel merito come
motivanoigiudici ladecisionedi
annullare anche il secondo stral-
cio. Prima questione: il tribunale
ritiene che il decreto di rinvio a
giudizio non stabilisca con esat-
tezza se il falso in bilancio conte-
statoèdaattribuireallaFininvest
spa o alle altre controllate del
gruppo, dato che si parla indi-
stintamente dell’una e delle al-
tre. Seconda questione: non è
precisata con esattezza l’entità
della somma che non è stata
iscritta a bilancio. Terzo: non è

chiaramente definito il rapporto
tra le persone fisiche e le società
del gruppo. Tutto questo, a pare-
re del tribunale, costituisce un
handicap per la difesa e dunque,
tuttosbagliato,tuttodarifare.

Èlasecondavoltacheilproces-
so All Iberian naufraga nella
schiuma delle intemperie proce-
durali. L’inchiesta era partita nel
’95, quando si erano scoperti i
primi 15 miliardi passati, con un

incomprensi-
bile andirivie-
ni, da conti at-
tribuibili alla
Fininvest ad
altri, nelle di-
sponibilità di
Craxi. Col pri-
mo rinvio a
giudizio, il ca-
valiere e i suoi
collaboratori
erano finiti a
processo con

ladupliceaccusadi illecitofinan-
ziamentoaipartitiedi falso inbi-
lancio. Ma fucommesso un erro-
re: la Fininvest non fu citata in
giudiziocomeparteoffesaedun-
quel’accusadifalsoinbilanciofu
stralciata e per questa fu istruito
un secondo processo, iniziato a
gennaio di quest’anno. Adesso
un nuovo annullamento che fa

slittare i tempi a beneficio degli
imputati. Di tutti gli imputati,
tranne quelli che hanno patteg-
giato, nel caso specifico Giorgio
Vanoni, responsabile dei com-
parti esteri della Fininvest. Ieri,
alla lettura dell’ordinanza, men-
tre gli avvocati esultavano, è ap-
parso decisamente contrariato.
Lui è già stato condannato a un
annodireclusionecoibeneficidi
legge e ieri, uscito dall’aula, ha
maledetto il giorno in cui ha
optatoperiritialternativi.«Mela
prendo con il perché sono qui -
ha detto - e con chi devo ringra-
ziare per quello che mi è succes-
so.Sonoamareggiato».

In procura, il pm Francesco
Greco, che rappresenta l’accusa
assieme alla collega Margherita
Taddei, col consueto aplomb si è
limitato a dire che «si tratta di
un’ordinanzaseria»eche«ognu-
no fa la sua parte nei processi».
Ottimista il procuratore aggiun-
to Gerardo D’Ambrosio che defi-
nisce questo incidente di percor-
so come un «inconveniente do-
vuto all’evoluzione continua
delle indagini» che potrà essere
risolto «in tempi brevi» e che co-
munque non pregiudica l’anda-
mento del processo dato che «la
prescrizione del reato è piuttosto
lontana». (Ma è lontanasoltanto

se verranno riconosciute le ag-
gravanti).D’Ambrosiospiegaan-
cora che «il capo di imputazione
è rimasto indietro ed è stato ag-
giornato durante il dibattimen-
to. Ne è uscito un quadro molto
piùdecisoedettagliato.Ilproces-
so non corre alcun pericolo. Se
Grecosaràpronto, intempibrevi
ce la si potrebbe fare a ricomin-
ciare».

Ora non si esclude che il pro-

cessoAll Iberianrientri inquello,
benpiùampio,deivari falsi inbi-
lancio del gruppo Fininvest, che
riguarda anche le cosiddette
«carte inglesi»,dallaterrad’origi-
ne delle rogatorie che le avevano
prodotte e per il quale erano pra-
ticamente pronte le richieste al
Gip Grigo. Ma questa unificazio-
ne sposterebbe l’avvio dell’u-
dienza preliminare di molti me-
si.

Milano, indagato
il forzista
De Carolis
MILANO Alla presenza del pm
GherardoColombo, ierimattina
sonostatiperquisitigliufficico-
munali, lostudioprivatoel’abita-
zionedell’avvocatoMassimoDe
Carolis,diForzaItalia,presiden-
tedelconsigliocomunale.DeCa-
rolisharicevutounavvisodiga-
ranzianelqualeglivengonocon-
testati i reatidiconcorsoincorru-
zioneedivulgazionediattiriser-
vati. I fatticontestatiriguarde-
rebberol’annosavicendadelde-
puratorediMilano, iniziatanel
periodo‘91-’92incuiDeCarolis
eraassessoreall’Ambientenella
giuntaBorghini.
Sembrachel’inchiestadiGherar-
doColomboprendalemossedal-
lagarad’appaltoperlacostruzio-
nedeldepuratoreMilano-Sud,
previstadaunadeliberaapprova-
tadalconsigliocomunalenel
maggio‘98,giàdasubitocontro-
versa.Mal’iterpartìugualmente.
Fuformulatoilcapitolatoche,il5
marzo‘98,fuinviatoperunpare-
reall’Enea.IlvicesindacoRiccar-
doDeCoratoricordachelarispo-
staarrivòdopoduemesiedera
«sostanzialmentepositivacon
alcuneosservazionichefurono
recepite».BasilioRizzo,consi-
glierecomunaleverde,ipotizzò
peròcheilcapitolatofosse«fatto
appostaperfarvincerequalcu-
no»eoggi,alla lucedeinuovi fat-
ti, loribadisce.Ilpercorsodella
praticaècomunqueproseguito.
Arrivarono13domandedialtret-
tanteimprese.Dopolapresele-
zione,svoltadauncomitatotec-
nicodelqualehannofattoparte
esponentidellagiunta,ilnumero
deiconcorrentisièridottoa11.
Secondoquantoemergerebbe
dallaletturadelprovvedimentodi
perquisizione,qualcosadi illega-
lesarebbestatocommessonel
periodotralapreselezioneelafa-
seattuale.
Sembrainoltrecheladocumen-
tazionesequestratanegliufficidi
DeCarolis,riguardiancheilpro-
gettoperlacostruzionedeldepu-
ratorediNosedo.Unavicenda
moltopocochiara,diceWalter
MolinarocapogruppoDsalCo-
mune.
Idocumentidellatransazione
conlaEmitdelgruppoAcqua,vo-
lutadaAlbertinicontravvenendo
aunadecisionepresadalconsi-
gliocomunaledurantelaprece-
dentegiuntaleghista, furonose-
gretati.Pertutti,manonperDe
Carolis.

■ APLOMB
IN PROCURA
Il pm
Greco
«Un’ordinanza
seria
ognuno fa
la sua parte»
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L’esultanza di Forza Italia
«Ma allora c’è davvero un giudice a Berlino» Silvio Berlusconi. A sinistra il procuratore aggiunto di Milano Gerardo D’Ambrosio

MILANO Champagne a fiumi per
la duplice vittoria giudiziaria di
Silvio Berlusconi. Alzano i calici i
parlamentari del Polo, che pos-
sono finalmente pronunciare la
fatidica frase: «ma allora c’è un
giudice a Berlino». Esultano gli
avvocati, che vedono insperata-
mente premiato un quinquen-
niodidurolavoro.

Il professor Ennio Amodio, di-
fensore del «cavaliere azzurro»
commenta trionfante:«Èlapagi-
nadipiùaltoprofilodalpuntodi
vista tecnico nella giurispruden-
za di Tangentopoli. Finalmente i
giudici milanesi tornano ai prin-
cipi di civiltà giuridica. Non si
può fare un processo imperniato
su di un’accusa che invece di in-
dicare fatti pone degli interroga-
tivi.C’èstata, inManipulite,una
elefantiasi nelle indagini, come
se bastasse raccogliere punti in-
vestigativi per costruire un pro-
cesso».

E conclude: «È davvero scon-
certante apprendere solo ora che

untribunalebocciacomeimpro-
ponibile un’accusa su cui un al-
tro collegio dello stesso organo
giudiziario ha condotto un pro-
cesso durato quasi due anni. Le
stesse eccezioni di indetermina-
tezza-ricordaAmodio-eranosta-
te sollevate anche davanti ai giu-
dici del primo processo All Ibe-
rian, ma i magistrati avevano de-
ciso perentoriamente di tirare
avanti dritti fino alla condanna
dimostrandosi insensibiliaqual-
siasi richiamo al rispetto della
leggeprocessuale».

Per l’ex guardasigilli Alfredo
Biondi,cheaBresciaèancheildi-
fensore del suo leader, nell’in-
chiesta avviata contro il poolmi-
lanese «finalmente si evidenzia-
no da parte dei giudicidi merito i
limiti e le falle dell’accusa nei
confronti di Silvio Berlusconi».
Polemizzando con le dichiara-
zioni fatte il giorno prima dal
procuratore aggiunto di Milano
Gerardo D’Ambrosio ha quindi
proseguito: «Ha scoperto che i

processi si fanno per giudicare la
fondatezza delle accuse, ma
quandoi fattinonsussistonoole
accuse sono indeterminate il
processo, che è una pena, non
avrebbe ragione di essere intra-
preso».

Il presidente dei senatori di
Forza Italia, Enrico La Loggia so-
stiene che «finalmente a Milano
un tribunale si è opposto ad una
prassi ormai consolidata. Molte
volte nei processi milanesigli av-
vocati e le persone coinvolte

hanno lamentato l’assoluta ge-
nericità dei capi d’accusa. L’as-
senza di imputazioni concrete
realizza una grave lesione del di-
rittodidifesae rischiad’inquina-
re l’intero iter processuale. Ora -
aggiunge - speriamo che il vaglio
scrupoloso delle tesi accusatorie,
fatto oggi, non costituisca un
episodio isolato ma una effettiva
ripresa della corretta dialettica
processuale».

Ironico il vicepresidente del
Senato Domenico Contestabile,

pure lui difensore del cavaliere a
Brescia, che commenta : «Vuoi
vedere che in questo stravagante
Paese riesce ad ottenre giustizia
persino Berlusconi? Ieri lo assol-
vono per la vicenda Macherio,
oggi gli annullano il processo All
Iberian. Vuoi vedere che esiste
davveroungiudiceaBerlino?Sa-
rebbe una cosa meravigliosa: la
più grande persecuzione giudi-
ziaria di tutti i tempi si infrange-
rebbe sullo scoglio di un ritrova-
todiritto.Forsenonsaràvero,pe-
ròvogliocrederci».

Non si unisce ovviamente al
coro osannante, il numero due
della Quercia Pietro Folena.
«Non credo che ci sia bisogno di
commentare le sentenze, stupi-
sce l’atteggiamento del Polo, al
quale della giustizia piacciono
tutte ledecisionia favoredeipro-
pri esponenti, mentre gli altri
magistrati che decidono diversa-
mente sono considerati tutti cri-
minali».

Gli fa eco il presidente dei de-

putati Ds, Fabio Mussi, secondo
il quale «non si può dire buoni ai
magistrati che assolvono e parla-
reditogherossequandocondan-
nano». La sentenza che ha assol-
to Berlusconi per la villa di Ma-
cherio? «Sono contentissimo -
dice Mussi - Questa è la giustizia,
c’è la difesa,c’è l’accusa,c’è il col-
legiogiudicante. Igiudici,siache
assolvano sia che condannino
vanno rispettati sempre, altri-
menti si può creare un conflitto
trapoteri».

Ora si vedrà, nella sciagurata
ipotesicheSilvioBerlusconiven-
ga di nuovo condannato, in uno
dei tanti processi che ha in corso
aMilano,se igiudizidirinnovata
fiducia nella magistratura,
espressi da Forza italia e dintorni
in questa circostanza, improvvi-
samente rientreranno, lasciando
spazio all’inossidabile teoria del
complotto politico-giudiziario
che ha caratterizzato il dibattito
inquestianni.

S. R.

■ FABIO
MUSSI
«Bene
Ma i giudici
bisogna
saperli
rispettare
sempre»
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«Sul finanziamento An sbaglia i conti»
Veltroni replica alle «bugie» di Fini. Che «frena» sull’Elefante

13POL02AF03

Il segretario
dei Democratici
di sinistra
Walter Veltroni

Medichini/Ap

PAOLA SACCHI

ROMA Il giorno dopo Fini torna
all’attacco. Sconfitto in aula
insieme a Forza Italia e ai De-
mocratici di Prodi, rilancia. E
muove pesanti accuse al segre-
tario dei Ds Veltroni che a
stretto girto di posta gli rispon-
de: «Il tuo è stato un clamoro-
so autogol». Fini dopo aver
sentito alcune dichiarazioni di
Veltroni in Tv non va per il
sottile. E si chiede: «Non so se
non sa fare i conti oppure è un
bugiardo, o semplicemente è
uno in difficoltà politica. Ma
non vada a dire volgari bugie
in Tv, perché non è vero che
noi tratterremo i due terzi dei
soldi che incasseremo, sfido
Veltroni a dimostrare che otto-
cento lire sono i due terzi di
tremilaquattrocento lire». Il
leader della Quercia gli rispon-

de a muso duro: «L’unica cosa
veramente volgare e abbastan-
za desolante e imbarazzante è
l’atteggiamento di An che dopo
aver definito “maledetti” i sol-
di del finanziamento pubblico
ha dichiarato che prenderà una
parte di quei soldi». E cioè
«una cifra che Fini ha indicato
in circa cinque miliardi dei
venti previsti, annunciando
che un’altra parte li impegnerà
per la promozione del referen-
dum abrogativo sul finanzia-
mento pubblico dei partiti. Sic-
come - argomenta il leader dei
Democratici di sinistra - devo
immaginare che l’altra parte
sia la metà del restante, la
somma delle due cifre fa due
terzi ovvero dodici miliardi im-
pegnati per i rimborsi ad An.
Quindi, confermo quel che ho
già detto: è Fini che deve impa-
rare a fare i conti».

Ma non finisce qui. Veltroni

ricorda a Fini
che è «imba-
razzante» il
fatto che un
segretario di
partito «in
campagna
elettorale leg-
ga l’elenco
delle associa-
zioni alle
quali verserà i
soldi dello
Stato».

La querelle scoppia nella
conferenza stampa in cui Fini
annuncia il nuovo tesseramen-
to via telefono ad An, con l’o-
biettivo centomila lire a tessera
per centomila iscritti, «anche
questo un esempio su come fi-
nanziare la politica».

Lo scontro sul finanziamen-
to pubblico prosegue, in un
giorno in cui il cosiddetto pro-
getto di un nuovo centrodestra

con il simbolo dell’Elefantino
continua a far discutere e a ri-
cevere per commento però solo
battute ironiche di Fini: tra
quindici giorni vado in vacan-
za in Africa e da lì tornerò più
esperto in tema di elefanti e
elefantini». E poi: «Non è che
se un giornale scrive una cosa
bisogna per forza andargli die-
tro, chiedete a chi ha scritto
l’articolo...».

L’ironia di Fini suonerebbe
come un segno di perplessità e
scetticismo su un progetto di
cui in realtà alcuni nel Polo e
tra i pattisti di Segni starebbero
discutendo. Così come in di-
scussione sarebbe una eventua-
le candidatura di Mario Segni
alle europee in Sicilia e Sarde-
gna. Segni si candiderà? Fini:
«Chiedetelo a lui». Il portavoce
di An Adolfo Urso: «Una can-
didatura di Segni sarebbe gra-
ditissima, bisogna andare oltre

An e oltre il Polo». Anche se
questo per Urso non significa
«scomporre il centrodestra, ma
aprire un grande cantiere libe-
raldemocratico». E il presiden-
te dei senatori di An, Macerati-
ni: «L’elefante ha fiuto e me-
moria lunga». Che Fini abbia
tutto l’interesse a rendere più
mai saldi e anche definitiva-
mente stabili i rapporti con Se-
gni è evidente.

Ma il punto starebbe tutto in
quell’ «oltre An» pronunciato
da Urso. Non sarebbe affatto
intenzione di Fini sciogliere il
suo partito in un non meglio
identificato soggetto politico,
tanto più che questo è già stato
bocciato da Berlusconi.

Anche ieri è sceso in campo
Don Baget Bozzo per bocciare
l’Elefantino. E d’altro canto il
presidente di An sa bene che la

dote di voti che Segni in quanto
tale gli porterebbe sarebbe li-
mitata. Ma certo se Segni con-
dizionasse la sua candidatura
all’ ”Elefantino” si aprirebbero
difficoltà.

Dentro An c’è dibattito. Per
Gianni Alemanno Segni si deve
legare in modo definitivo al
Polo, «ma alle europee è oppor-
tuno fare più liste, mantenere
quelle di An e aiutare Segni a
presentare una sua lista allea-
ta con noi».

Il problema per ora sarebbe
quindi quello di stare con Segni
ma senza però sciogliersi in
non meglio identificati elefan-
tini.

Intanto Alleanza nazionale
decide di farsi ancor più presi-
denzialista: saranno gli iscritti
ad eleggere i presidenti regiona-
li. E in futuro, come annuncia
Fini, anche quello nazionale.

■ IL PATTO
CON SEGNI
Fini:
«L’elefante?
Ne saprò
di più
al ritorno
dall’Africa»


